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o Stato è laico. Quante volte ci
siamo sentiti ripetere questa

frase, frutto dell’idea che ogni
riferimento, ma soprattutto, ogni
«intromissione» della religione
negli affari giuridici e legislativi
delle entità statuali, sia da
considerare anacronistico. Oggi
però il pericolo maggiore per la
laicità dello Stato sembra non
essere più lo spauracchio dello
Stato confessionale, bensì quello
che si può definire lo «Stato etico».
Che di per sé sarebbe anche una
bella parola, ma che finisce per
essere sinonimo di un’etica di Stato,
di stampo relativista, a servizio di
un mal interpretato progresso
sociale, scientifico e umano.
Così auspicata, questa nuova forma
di Stato, non solo entra nelle
vicende più private e intime dei
suoi cittadini, ma ne regola i
presupposti fondamentali, come la
nascita e la morte. Non solo: lo
Stato etico ridefinisce i termini di
paternità e maternità, genitorialità,
educazione, addirittura la stessa
definizione di uomo e di donna. Lo
vediamo soprattutto nelle battaglie
radicali che vengono portate avanti
dai sostenitori dei desideri-diritti
che finiscono per trasformarsi in un
condizionamento degli stessi
desideri alla loro approvazione
pubblica. Se un tempo – e non
parliamo del Medioevo ma del
secondo dopoguerra – lo Stato
contemporaneo era ormai visto
come la «mano» che, parafrasando
le idee di Lord Beveridge, avrebbe
dovuto accompagnare l’uomo e la
donna dalla culla alla bara, oggi in
molte democrazie si va ben oltre,
decidendo chi, quando e come può
entrare in quella culla o in quella
bara, intromettendosi in tutti gli
ambiti, anche più delicati, della
vita. Uno Stato talmente penetrante
che da solo può arrogarsi il compito
di qualificare una persona come
«padre» o «madre», come se fossero
due termini svuotati del loro
significato reale. Uno Stato
morboso, assetato di intromettersi
nell’intimità delle persone,
bisognoso di dare definizioni legate
a un malinteso progresso di civiltà,
che si dimentica però delle
questioni di reale importanza che
costituiscono l’essenza stessa di uno
Stato.
Nel tutelare l’accompagnamento
dell’uomo nel corso di tutta la sua
esistenza, gli Stati si sono posti
(non sempre, a dire il vero) il
problema di come rendere felici e
sicuri i propri cittadini. L’esempio
italiano, e soprattutto i dati Istat resi
noti pochi giorni fa, sul tracollo
delle nascite nel 2016, confermano
l’idea che le priorità del «nostro»
Stato etico sono altre rispetto al
garantire prospettive certe,
consegnando al futuro forse uno
Stato più «etico» ma privato dei
suoi componenti fondamentali: i
cittadini.

Michael Cantarella

L

Le religioni nel Mediterraneo

il CORSIVO
elle ultime settimane politica e stampa
non hanno parlato d’altro che di

eutanasia, suicidi assistiti, testamenti
biologici, «rischi» di mancanza di medici
abortisti. Queste, insomma, le urgenze del
nostro Paese.
Poi d’improvvisto scoppia la bomba
mediatica e ci accorgiamo di una cosa che
in fondo già tutti sapevano, ma che sembra
interessare pochi: le nascite in Italia
continuano a crollare a picco. Mentre a
Roma si discute di varie forme di morte, la
vita (non solo a Sagunto) è espugnata.

Leonardo Rossi

N

DI DON FRANCESCO RICCIARELLI

a pace sembrava di casa la sera del 2 marzo
scorso, al teatro Verdi di Santa Croce. In
occasione di un dibattito organizzato
dall’amministrazione comunale sul tema

del “Mediterraneo e le sue instabilità”, che ha
visto sul proscenio come relatori il nostro
vescovo mons. Andrea Migliavacca e il
presidente dell’Ucoii (Unione comunità
islamiche d’Italia) Izzedin Elzir, la platea offriva
in un colpo d’occhio l’immagine di una
convivenza non soltanto possibile e auspicabile,
ma già in atto. In prima fila il sindaco Giulia
Deidda e il parroco mons. Romano Maltinti.
Intorno alle autorità civili e religiose, tanti
santacrocesi giovani e meno giovani, autoctoni e
non, compresi alcuni volti dai tratti
inconfondibilmente arabi, barbe e caffettani,
che gremivano la sala e si affacciavano dai palchi
del delizioso teatro. Il moderatore, Pierluigi
Conforti, professore di Diritto Ecclesiastico
all’Università di Pisa, più volte ha riportato il
discorso sulle difficoltà nei rapporti tra le grandi
religioni monoteiste e sulle tensioni presenti nel
bacino del Mediterraneo e nel Medio Oriente,
ma i due relatori hanno mantenuto fino in
fondo uno sguardo positivo e fiducioso.
Rispondendo a una prima domanda sul
contesto geopolitico del Mediterraneo entrambi
gli ospiti hanno sottolineato la lunga storia di
scambi culturali e di convivenza che hanno
caratterizzato, pur fra tanti conflitti, la presenza
islamica e cristiana. «Queste religioni, se sono
diverse, come fanno nella loro diversità a
incontrarsi?», ha rintuzzato il moderatore. Il
Vescovo ha risposto facendo riferimento alla
Dichiarazione Nostra aetate del Concilio
Vaticano II, che individua il punto di contatto
tra le religioni monoteistiche nell’esperienza
della ricerca di Dio e nell’aver incrociato, pur in
tappe diverse, la rivelazione di un Dio che
prende l’iniziativa per farsi conoscere. In
particolare, ha ricordato mons. Migliavacca, il

Concilio «dedica uno sguardo all’Islam,
riconoscendo l’unico padre comune in Abramo
e quindi condividendo una condizione di
fratellanza con i nostri fratelli ebrei e
musulmani». L’imam di Firenze ha invece
sottolineato la ricchezza della diversità derivante
dalla libera scelta dell’uomo: «La base della
scelta religiosa è la libertà. Dio ci ha creati liberi
e allora la religione dev’essere una scelta libera.
Non è un caso se nell’islam c’è un capitolo del
Corano che dice in maniera molto chiara che
non c’è costrizione nella religione. Allora, se
concordiamo su tanti valori, come mai abbiamo
preso strade diverse? Ripeto: Questa è la bellezza
della libertà che è stata donata dal Signore a
noi».
Il prof. Conforti ha rilanciato: «Quindi voi dite
che la diversità tra le religioni è in qualche
modo una volontà di Dio e che dobbiamo
accogliere questo come una ricchezza. Allora
come mai queste religioni spesso sembrano
incompatibili? E’ soltanto colpa di quelli che
non hanno capito questo disegno?». Questa
domanda ha offerto l’occasione al Vescovo per
fare una breve ma profonda lectio divina sulla
vocazione di Abramo, padre comune delle tre
grandi religioni monoteiste. Il patriarca ascolta
la chiamata di Dio e abbandona la sua patria per
andare verso la terra promessa, di cui non sa
niente. Ma quando arriva scopre che quella terra
è già occupata. Abramo fa l’esperienza di dover
imparare a convivere. E sembra dirci: «Ebrei,
cristiani, musulmani, potreste guardarvi come
abitanti di un condominio dove è faticoso
convivere, dove gli scontri, le diatribe sono
frequenti, ma dove occorre continuamente
mettersi d’accordo». Alle stesse difficoltà di
convivenza ha accennato Izzedin Elzir, facendo
riferimento a Caino e Abele: «Questa
convivenza com’è difficile! - ha esclamato - Non
solo tra gli abitanti di un condominio, ma
anche all’interno di un’unica famiglia».
Costruire la convivenza è il vero grande Jihad,
parola tanto bistrattata ma che ha un significato

molto bello: la lotta per l’auto-dominio, per
vivere in armonia con se stessi, con Dio e con gli
altri.
Il moderatore ha riportato l’attenzione
sull’attualità politica, con una domanda sul
problema dell’immigrazione, che ha visto i due
relatori concordi nell’affermare da un lato la
necessità di accogliere i migranti, che si
muovono in massa spinti dalla guerra e dalla
povertà, dall’altro il bisogno di regole e di un
maggiore coinvolgimento dell’Europa. L’Italia
non può essere lasciata sola. Un’osservazione
interessante fatta dal prof. Conforti è stata
quella riguardante l’origine delle paure che
spingono a chiuderci, a costruire muri: ciò che ci
ci spaventa non è lo straniero in sé, ma il
povero, che sia straniero o no. Quello che ci
inquieta di più è l’idea che possiamo diventare
poveri anche noi. 
Un po’ di domande “cattive” sono arrivate dalla
platea, indirizzate principalmente al
rappresentante musulmano, riguardo alla
condizione dei cristiani e delle donne nei Paesi a
maggioranza islamica. Rispondendo, il dottor
Elzir ha preso chiaramente le distanze dai Paesi
non democratici che non rispettano i diritti
delle persone ed ha auspicato, da italiano,
l’intervento del nostro governo a livello
diplomatico. Da parte sua, il Vescovo ha
lanciato due brevi messaggi, quasi sotto forma
di slogan: più libertà religiosa e più Europa. A
questo punto uno sparo, all’esterno del teatro,
ha fatto trasalire tutti. «Un secondo pensiero,
dopo questo sparo - ha aggiunto il Vescovo -:
vorrei dire più Europa non solo politicamente».
L’Europa non deve rinnegare le proprie radici
cristiane (un punto, questo, condiviso anche
dall’imam) pena l’incapacità reale di stare
insieme e di accogliere veramente l’altro.
Nell’articolato dibattito, che è proseguito fin
verso la mezzanotte, non sono mancati gli
aneddoti e i racconti personali che hanno messo
in evidenza alcuni “segni”, passi avanti concreti
sul cammino della pace e della convivenza.

L

Incontro a S. Croce tra il vescovo e l’imam di Firenze

DA UNO STATO
LAICO
A UNO STATO
ETICO



LA DOMENICA
TOSCANA OGGI
12 marzo 2017II

unedì 13 marzo - Conferenza
Episcopale Toscana. Ore 21,30: A

Fucecchio, incontro con i fidanzati.
Martedì 14 marzo - ore 10,15: 
Udienze.
Mercoledì 15 marzo - ore 19,15:
Preghiera e conviviale con il Serra Club. 
Ore 21,15: Incontro sul Medio Oriente,
nell’Aula Magna del Seminario.
Giovedì 16 marzo - ore 10,15: Udienze.
Ore 19: S. Messa al Seminario di
Firenze. Ore 21,30: Incontro diocesano
dei giovani a Santa Croce sull’Arno.
Venerdì 17 marzo - ore 10,15: 
Udienze. Ore 21,15: Incontro con i
fidanzati a Santa Croce sull’Arno.
Sabato 18 marzo - ore 9,30: Giornata
con i seminaristi.
Sabato 18, ore 15,30 - domenica 19
marzo, ore 10: Uscita con gli Scout di
Orentano e Fucecchio.
Domenica 19 marzo - ore 11: S. Messa
di chiusura delle Quarantore a Roffia,
nel 25° di presenza del parroco, padre
Albino De Giobbi. Nel pomeriggio:
Incontro e S. Messa col Rinnovamento
nello Spirito.

L

Medio Oriente, a San Miniato
padre Samir Khalil 

ncora un incontro in
diocesi sulla situazione
dei Cristiani in Medio
Oriente. Il ciclo di

incontri «Costruire la pace è
possibile?» il prossimo 15
marzo vedrà la presenza di
Padre Khalil Samir, esperto di
livello internazionali di medio
Oriente e dei rapporti tra
Cristiani e Musulmani.
Padre Samir entrò nell’Ordine
dei Gesuiti nel 1955, ad Aix-en-
Provence (Francia), e s’impegnò
in studi di Filosofia, Teologia e
Islamistica.
Si laureò con una tesi di
teologia cattolica orientale e
islamica. In seguito istituì in
Egitto venti scuole per imparare
a leggere e a scrivere ed insegnò
quindi per 12 anni nel
Pontificio Istituto Orientale a
Roma.Nel 1986 si trasferì nel
Libano, allora sconvolto dalla
guerra civile, e attualmente
insegna nell’Université Saint-
Joseph di Beirut, specializzata
nello studio della teologia
cristiana e dell’islamistica,
continuando però ad insegnare
ogni anno al Pontificio Istituto
Orientale di Roma senza
interruzione dall’anno
accademico 1974 ad oggi.
Nello stesso periodo egli diede
vita a Beirut all’istituto di
ricerche chiamato Cedrac
(Centre de Documentation e de
Recherches Arabes
Chrétiennes), che raduna il
retaggio letterario arabo-
cristiano nel Vicino Oriente. 
È anche professore nel

Pontificio Istituto Orientale di
Roma e nel Centre Sèvres
(Facoltà gesuita di teologia e
Filosofia) di Parigi. Occupa la
stessa funzione nel Maqasid
Institute di Beirut. Ha insegnato
per 12 anni al Pisai (Pontificio
Istituto di Studi Arabi e
d’Islamistica, Roma), per 5 anni
all’Istituto Ecumenico di Bari,
per 3 anni all’Università
Cattolica di Milano e per tre
anni all’Università di Torino,
oltre che in varie università
d’Italia per brevi periodi.
È stato visiting professor
nell’Università di Graz (Austria),
nelle Università di Göttingen e
di HalleWittenberg (Germania),

nella Vrije Universiteit
Amsterdam (Olanda) e la
Katholieke Universiteit
Nijmegen (Olanda), all’Ecole
Pratique des Hautes Etudes
(Parigi, Francia), nel Selly Oak
Colleges di Birmingham
(Inghilterra), nella Sofia
University di Tokyo
(Giappone), nell’Università del
Cairo (Egitto), nell’Università di
Betlemme (Palestina), nella
Notre Dame University di South
Bend, Indiana (USA), la
Georgetown University,
(Washington, USA) oltre che
presso il Center for Muslim-
Christian Understanding di
Washington, D.C., diretto da

John Esposito (USA). Samir è
autore di oltre 60 libri e di più
di 1500 articoli. È consulente di
numerosi uomini di Chiesa e di
politici europei e vicino-
orientali.I suoi principali campi
d’indagine sono: l’Oriente
cristiano, il patrimonio
culturale e teologico arabo
cristiano, l’Islam e l’integrazione
dei musulmani in Europa,
nonché le relazioni fra cristiani
e musulmani.
Nel luglio del 2006 ha
sviluppato un suo piano di pace
per il Vicino Oriente.
L’incontro avrà luogo nell’aula
magna del seminario a partire
dalle ore 21,30.

A

Vita consacrata: le religiose in ritiro con il  Vescovo

abato mattina il
Vescovo Andrea

Migliavacca si è
incontrato con le Suore
della diocesi per un
momento in
preparazione alla
Quaresima.
il Vescovo ha fatto
riferimento al Vangelo di
Matteo 7,13-20 ed ha
sottolineato più volte
l’importanza di «entrare
per la porta stretta».  
Vivere la Quaresima, in
modo particolare, per noi
consacrate è mettersi sui passi di Gesù con
Lui, per decidere ogni giorno di prendere la
nostra croce quotidiana come Gesù stesso ha
preso decisamente la strada verso
Gerusalemme. Il cammino quaresimale deve
essere caratterizzato dal rinnovare il nostro
ascolto della Parola, dal portare la propria
croce e dal morire a noi stesse. Queste tre
realtà corrispondono alla preghiera, digiuno
e carità. Solo così possiamo passare per la
porta stretta.
Passare per la porta stretta è un invito a
scegliere e allora anche noi dobbiamo
riflettere sulle nostre scelte, quali scelte sono
necessarie per vivere più umanamente, per
decidere di amare di più, di amare io per
prima, di stare più vicino a chi soffre …
Mt 7,12 apre al cuore del discorso
affermando «tutto quello che volete che gli

altri facciano a voi, anche voi fatelo a loro
…» questa è la regola d’oro è detta in
positivo per cui indica una operosità, è un
puntare in alto, è un cercare di fare il bene e
non solo difendersi; se lo dico in negativo è
puntare al basso.
Ci chiediamo, cosa devo fare agli altri?
Quello che Gesù ci chiede come cammino
buono.
Perché la porta è stretta e il cammino
angusto? Non tanto perché è difficile ma
perché bisogna decidere di fare questo
passaggio, se fosse larga non ci
accorgeremmo neanche, è la via che ci è
chiesto di fare nostra perché comprendiamo
che fa bene a noi e agli altri; è la via che
conduce alla vita.
La porta stretta è conoscere il volto di Dio
che desidera che tu viva, è vivere le Parole che

Lui ha detto, è far entrare
Dio nella propria vita. La
via per entrare è l’amore,
è la croce, è la vita stessa
di Gesù; in Gv 13,1 si
dice: «li amò sino alla
fine». 
Come viviamo il
cammino di discepole
del Signore?
Mt 7,15, «dai loro frutti li
riconoscerete …» la
comunità cristiana dà i
criteri per distinguere chi
è il vero profeta ed è colui
che dà frutti buoni. È la

coerenza della vita con quello che si predica.
C’è coerenza della mia vita con il Vangelo?
Che profeta sono? Il falso profeta è quello
che non fa ciò che dice.
Matteo insiste sul fare, ma non un fare
volontaristico, ma che nasce da ciò che
abbiamo dentro, dal cuore, non basta fare il
bene, occorre avere il cuore buono ed è il
rapporto con Gesù che ci spinge a fare il
bene. È decisivo rimanere uniti all’albero
della vite per dare frutti buoni. Gv 15,1-17
Quali frutti ci sono nella comunità? Come
noi edifichiamo la comunità?
Congedandosi il Vescovo ha rifatto gli auguri
di un buon cammino di Quaresima e ci ha
ricordato che la prossima data in cui ci
incontreremo con lui sarà il 27 maggio per il
pellegrinaggio a Montenero.

Suor Paola

S

l’agenda del
VESCOVO

IL PIEVANO
MONTI:
UN SACERDOTE
DA RISCOPRIRE

DI ALEXANDER DI BARTOLO

iniziata sabato 4 marzo alla Scala la
ventiseiesima rassegna dei cori

parrocchiali. Il canto e la musica sacra sono
stati nella nostra Diocesi un terreno
grandemente coltivato dai sacerdoti e dai
vescovi. In particolare, come ben racconta il
professor Paolo Morelli nella sua ultima
fatica, la Diocesi di San Miniato, a partire
dal vescovo Falcini, aveva riposto attenzione
all’istituzione di scholae cantorum nelle
diverse parrocchie dai primi decenni del
Novecento attuando anche nel nostro
territorio la riforma della musica sacra
voluta dal Pontefice Pio X con il motu
proprio «Tra le sollecitudini» del 22
novembre 1903. In pochi però sanno che un
nostro dotto sacerdote, il pievano Agostino
Monti, aveva addirittura pubblicato due
manuali di musica sacra entrati ben presto
tra gli scaffali dei seminari d’Italia per
l’educazione musicale del clero. Si tratta del
Compendio di Regole di canto fermo,
stampato in seconda edizione a Firenze nel
1858. Un volumetto di oltre settanta pagine
con la teoria e la prassi del canto
ecclesiastico, come si diceva un tempo. Ma
chi era Agostino Monti, autore di questo
manuale? Il parroco Monti era nato a Ponte
Buggianese nell’anno 1798;  parroco prima
a Castel del Bosco, esaminatore prosinodale
e confessore di monache era diventato
pievano di Marti, a seguito di concorso,
dall’anno 1858 e vi rimase sino al 1879.
Importantissima figura per la storia di
Marti, il pievano Monti aveva pubblicato un
volume sulla «Storia del castello di Marti»
pubblicato sempre per Birindelli nell’anno
1859. A lui si deve, tra l’altro, la trascrizione
nel 1863 di tutti gli atti di battesimo dal
primo registro antico di Marti conservato in
curia, come anche la prima sistemazione
ragionata dell’archivio parrocchiale.

È

È uno dei massimi esperti a livello mondiale di Islam e questioni mediorientali
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abato 11 marzo al teatro Verdi di S. Croce
sull’Arno alle ore 21.15, la Misericordia di S.

Romano in collaborazione con il Consultorio
Familiare diocesano "A. Giani", ha
organizzato una serata di beneficenza,
nell’ambito della quale, le Famiglie della
Parrocchia di Altopascio, metteranno in scena
la commedia "La ’asa rifatta" del
commediografo attore-poeta pisano
Domenico Sartori.
La commedia, in tre atti, è un affresco
neorealista del faticoso periodo della
ricostruzione dopo il passaggio della seconda
guerra mondiale in Toscana.
Rappresentata per la prima volta al teatro Verdi
di Pisa il 28 Giugno 1947, l’autore non solo
piange sulle ferite e sulle macèrie materiali del
dopoguerra, ma riflette su altre macèrie, quelle
morali, per effetto del nuovo consumismo e
dell’egoismo sempre più invadente.
Il suo è un forte richiamo alla solidarietà e alla
condivisione che, insieme ad una speranza che
mai viene meno, offre motivi di conforto
all’opera di ricostruzione, materiale e morale
del secondo dopoguerra in Toscana.
Il primo atto si svolge nell’estate del 1945, il
secondo e terzo atto un anno dopo.

S

abato 11 marzo 2017, a partire dalle
ore 15.30, presso la sala parrocchiale
Don Franco Malucchi della
parrocchia di San Donnino Martire a

Castelmartini, si terrà l’incontro «La
Famiglia nella vita, nella società, nella
Chiesa», momento di confronto su un
tema di grande attualità, organizzato da
don Gian Luca Palermo e dalla parrocchia
di Castelmartini in collaborazione con
Orizzonti e l’Opera SpathaCrux onlus.
Valerio Martinelli, neolaureato in
Giurisprudenza presso l’Università di Pisa
e presidente dell’Osc, associazione
giovanile con sede a San Miniato che si
occupa di formazione in materia di
onestà partecipazione alla cosa pubblica,
tutela del patrimonio storico e artistico
del territorio e di attività caritatevoli, sarà
uno dei relatori dell’incontro,
intervenendo sul ruolo della famiglia nel
diritto, nella società e nelle politiche del
futuro.
L’evento, moderato dal giornalista de La
Nazione Massimo Mancino, vedrà la
partecipazione dello stesso don Gian Luca
Palermo, che parlerà della famiglia nella

Chiesa di Papa Francesco e della
dottoressa Maddalena Mirandi, che offrirà
un quadro sulla famiglia e
sull’educazione nel contesto attuale.
A seguito dell’incontro, alle 18.30, verrà

celebrata la Santa Messa. Come momento
conclusivo di questa ricca giornata, vi sarà
la possibilità di partecipare alla cena in
Parrocchia.

Giacomo Ciampini

S

Castelmartini, un incontro
sul ruolo della famiglia

«LA ’ASA RIFATTA»,
UNA COMMEDIA
SULL’ITALIA
DEL SECONDO
DOPOGUERRRA

STELLA MARIS:
«SE CONFERMATI
I MALTRATTAMENTI
SAREMO
INFLESSIBILI»

ubi all’orizzonte per la «Stella Maris». È
di pochi giorni fa la notizia di

un’indagine aperta dalla magistratura per
appurare presunti episodi di maltrattamenti
sui ragazzi ospiti della casa famiglia di
Montalto, gestita dell’Isituto di
Calambrone.
In merito all’indagine  in corso da parte del
GIP del Tribunale di Pisa – recita un
comunicato a firma dei vertici di Stella
Maris – che ha portato all’allontanamento
di quattro operatori della struttura di
Fauglia, i vertici della Fondazione Stella
Maris dichiarano: «Ci mettiamo a completa
disposizione degli organi inquirenti e della
magistratura, verso cui nutriamo la
massima fiducia. Abbiamo informato il
personale dell’avvio  di una indagine
interna per accertare eventuali
responsabilità e adottare i provvedimenti
necessari e conseguenti. Anche se siamo
ancora in fase di accertamento dei fatti,
altresì abbiamo voluto porgere in ogni caso
le nostre scuse ai famigliari che hanno
voluto incontrarci. Qualora venissero
confermate le ipotesi di maltrattamento,
saremo inflessibili».

N

La Francigena,una via di pellegrinaggio spirituale
na due giorni di successo dove si è
parloto della via Francigena, dei

Cammini e del turismo sostenibile in
Toscana. L’iniziativa ospitata
nell’Auditorium di piazza Bonaparte nel
capoluogo, organizzata da Regione,
Toscana Promozione e Comune di San
Miniato, ha visto il protagonismo di
quattro assessorati regionali, del Mibact e
di Aevf. Hanno partecipato ai lavori molti
enti, associazioni di operatori e altre realtà
del mondo del volontariato. In particolare
sono intervenute, nella giornata di sabato,
le delegazioni di sette Regioni italiane
(oltre alla Toscana: Valle d’Aosta,
Piemonte, Lombardia, Liguria, Emilia
Romagna e Lazio) per quello che è stato il
momento centrale del convegno: la
sottoscrizione del protocollo per la
candidatura all’Unesco della via
Francigena come patrimonio
dell’umanità.
«La storia di queste vie è storia di
pellegrinaggio, di itinerario religioso e di
fede, di cammini penitenziali e di
rivisitazione della vita, di scelte da
compiere, di rinnovamento di vita – ha
detto il vescovo Migliavacca nel corso
della sua relazione al convegno –. La via
per la terra santa: è il cammino alle radici
del credere, della vicenda di fede e quindi
l’incontro con la terra di Gesù e così la sua
storia, la sua missione. La via verso Roma

sulla Francigena è il cammino che porta al
cuore della Chiesa, la sede di Pietro, il
primo vescovo, il papa. È il cammino della
riconciliazione con la Chiesa, quello della
accoglienza del perdono e della
misericordia di Dio. È l’itinerario che ci fa
scoprire il nostro essere popolo di Dio in
cammino. La via verso Santiago: è la via
verso finis terrae, i confini della terra,
quindi luogo di arrivo e di partenza, cioè
di missione, di annuncio, di vita che

rinasce, annuncio del Regno futuro… Le
vie – ha continuato il vescovo – e in
particolare la via Francigena, sono, grazie
alla propria storia e particolarità,
immagine di cammini di vita, di cammini
di fede, di orizzonti che si aprono e
dischiudono il futuro dell’esistenza, la
possibilità di un ricominciamento
sempre».
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Rinnovi per Idsc e Consiglio affari economici
ncora rinnovi per gli organi
consultivi della diocesi. 

Nei giorni scorsi mons. Andrea
Migliavacca, ha nominato il Consiglio
di amministrazione dell’Istituto
diocesano per il sostentamento del
clero.
Ecco i membri del nuovo consiglio:
 Taddei don Giampiero (presidente)
 Zappolini don Armando
(vicepresidente)
 Puthenpurakal don Antony
Mathew(consigliere)
 Polidori don Pier Luigi (consigliere)
 Bonistalli avv. Maurizio (consigliere)
 Briganti Donati rag. Aldo
(consigliere)
 Salvaggio geom. Rosario (consigliere)
Il Collegio dei revisori dei conti, dello
stesso Istituto sarà composto da:

 Bartolomei dott. Riccardo (Revisore)
 Soldani sig. Emilio (Revisore)
 Solari don José Luis (Revisore)
Il Consiglio di amministrazione e il
Collegio dei revisori dureranno in
carica per un quinquennio a far data dal
17.02.2017.
Il vescovo ha costituito anche il nuovo
Consiglio diocesano per gli affari
economici, chiamandone a far parte per
un quinquennio i seguenti membri:
 Bartolomei dott. Riccardo
 Brotini can. Mario
 Ceccatelli geom. Valter
 Maltinti mons. Romano
 Maffei avv. Giuliano
 Ricciardi dott. Raffaello
 Belcari rag. Enrico
 Barnini sig. Graziano
 Morelli mons. Morello
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